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Promosso dalla giunta regionale 

Confronto 
con le banche 
per il credito 
ai contadini 

La necessità dì superare il sistema attuale che fa
vorisce la grande proprietà - Come fare per ottenere 
i mutui - Primo positivo risultato in un incontro 
dell'assessore con alcuni dirigenti degli istituti 

Le regole del credito agra
rio hanno sempre funzionato 
per i grossi proprietari ter
rieri. Sono regole fondate sul
le garanzie reali che il ri
chiedente offre alle banche, 
sulla fiducia ispirata dalla 
proprietà fondiaria su cui por
re un'ipoteca, sui rapporti di 
clientela della banca. 

Sino ad oggi, il credito 
agrario è stato una riserva 
di caccia per i consistenti 
affari dei grossi imprenditori 
agricoli. Soltanto pochi fortu
nati coltivatori diretti e qual
che cooperativa di contadini. 
hanno potuto usufruire dei be
nefici dei mutui agevolati. E 
questo perché le garanzie che 
sono in grado di offrire, in 
genere, sono considerate in-
sufficienti dalle banche. 

A ciò si aggiunge una ten
denza a privilegiare « clienti 
sicuri ». quali gli agrari, an
che quando le leggi, come 
quelle della Regione, danno 
la priorità in materia di cre
dito agrario agevolato alle 
aziende coltivatrici ed alle 
cooperative. 

Le proteste dei contadini 
per porre fine a questa condi
zione di discriminazione non 
sono mai mancate. Ma tut te 
le misure adottate .si sono 
Infrante sugli scogli degli in
teressi privati delle banche, 
anche quando si è t ra t ta to 
di amministrare e di eroga
re denaro pubblico, come è 
il caso del credito 'agrario. 

I fondi vengono concessi, 
dietro parere favorevole del
la Regione, per l'acquisto di 
macchine agricole, di bestia
me ed attrezzature zootecni
che. per la formazione o l'am
pliamento della proprietà col
tivatrice, la realizzazione di 
opere di miglioramento fon
diario (stalle, fienili, impian
ti irrigui, serre, coltivazioni 
arboree) la riparazione dei 
danni causati dalle avversità 
atmosferiche, la costruzione 
o l 'ammodernamento di im
pianti collettivi cooperativi 
(cantine, frantoi, macellerie, 
centrali ortofrutticole, ecc.) e 
per la normale conduzione 
dell'azienda. 

Per ottenere il prestito bi
sogna presentare una doman
da alla Regione, indicando la 
banca che dovrebbe erogare 
il danaro. Alla richiesta van
no allegati i documenti che 
dimostrino la proprietà, la 
qualifica professionale, i pro
getti ed i preventivi per i 
quali si domanda il prestito. 
Se il parere della Regione è 
favorevole, come avviene nel
la grande maggioranza dei 
casi, la pratica passa alla 
banca, la quale dovrebbe au
tomaticamente versare la 
.somma richiesta. Ma quasi 
mai è cosi. 

In genere, prima che il da
naro arrivi, passano dai tre 
agli otto mesi, talvolta an
che un anno. Le banche, 
quando t ra t tano con i conta
dini. accampano pretesti di 
varia natura a cominciare 
dalla richiesta delle famose 
garanzie, ignorando la legge 
454. che istituisce il fondo na
zionale di garanzia: una spe
cie di monte-danaro per pa
gare le banche nei casi 
straordinari in cui il richie
dente non è solvente. Questo 

stato di cose provoca mal
contento e sfiducia nelle cam
pagne, e costituisce un ostaco
lo per il corretto rilancio del
l'agricoltura. 

L'assessorato all'agricoltura 
della Regione ha raccolto il 
malcontento dei contadini, ed 
ha cercato di venire incontro 
alle loro richieste, convocan
do tutti i direttori delle ban
che che operano nel settore 
del credito agrario. 

E' la prima volta che un 
assessore all'agricoltura nel 
Lazio intraprende una tale 
iniziativa, ed i rischi di in
successo. all'inizio, sembra
vano numerosi. Invece, giove-
di scorso, .si e svolto presso 
la sede della Regione un in
contro molto importante: era
no presenti tu t te le banche, 
compreso l 'Istituto di Credito 
della Federconsorzi. 

Le proposte dell'assessore 
Sarti si sono basate sulla esi
genza di snellire al massimo 
le procedure per la presenta
zione e l 'istruttoria delle do
mande, di accelerare i tem
pi di concessione dei prestiti, 
e soprattutto di ridurre ed 
eliminare le richieste di ga
ranzie ed avalli per i colti
vatori. 

La discussione che ne è 
seguita ha dimostrato i cri
teri diversi con cui ooerano 
le banche, ed anche atteggia
menti discriminatori e clien-
telan di alcuni istituti: (in 
primo luogo la Federconsorzi, 
specie nella priorità di ero
gazione del danaro) . Tutt i 
hanno comunque convenuto 
sull'esigenza della riforma del 
credito agrano, e sulla abo
lizione dei fondi di rotazione 
gestiti dal governo, trasferen
do tutti i poteri in questi cam
pi alle Regioni, per consenti
re una utilizzazione dei fondi 
sulla base della programma
zione regionale, dei piani di 
zona, dei programmi delle Co
munità Montane. 

Per quanto riguarda la do
cumentazione che il richie
dente deve presentare, si è 
convenuto di definire un cri
terio che sostituisca i certi
ficati catastali ed i contratt i 
di affitto mezzadria e colo
nia. con semplici dichiarazio
ni di responsabilità. Si t r a t t a 
di un grosso fatto innovativo, 
che risolve molte difficoltà. 
specie per quei contadini che, 
per le ragioni più vane, non 
sono accertati in catasto o 
non hanno contratt i di colti
vazione. 

Non è stata quindi una riu
nione solamente tecnica, con 
risultati di semplice aggiusta
mento burocratico. Ora biso
gna insistere sulle banche 
perchè le decisioni prese in 
sede regionale vengano rispet
tate, per consentire una mag
giore giustizia in questo cam
po, che è decisivo per il ri
lancio dell'agricoltura regio
nale. 

La Regione ha fatto quan
to era in suo potere, con tem
pestività e realismo. Questa 
occasione deve essere colta 

dalle organizzazioni contadine 
e cooperative, per sostenere 
l'iniziativa regionale e saper 
tradurre, anche con la lotta, 
le indicazioni e le proposte 
in risultati concreti. 

Agostino Bagnato 

Segnato da assurdi squilibri il rapporto tra industria e e ampagna nella provincia di Latina 

Arriva col passaporto la verdura 
alla «catena del freddo Findus 

I prodotti surgelati a Cisterna provengono dai più diversi paesi esteri mentre migliaia di contadini della zona sono costretti ad abbandonare la 
terra • Solo pochi riescono a trovare posto negli stabilimenti insediati dalle multinazionali • Nel colloquio con un gruppo di operai dell'azienda 
si delineano i meccanismi internazionali che stanno dietro il « pranzo pronto » • Importati d'oltre frontiera anche i pomodori della « Cirio » 

Perfino con mucchi di fa
giolini, anzi con « mattoni » 
di fagliolim è costruito l'im
pero finanziario — tramonta
to quello coloniale — della 
regina Giuliana d'Olanda, for
se la persona più ricca del 
mondo (o è la regina d'In
ghilterra?). E quei «matto
ni » di fagiolini verdi si co
struiscono a Cisterna, in pro
vincia di Latina, con il lavo
ro di operaie, di operai e di 
tecnici che ogni giorno en
trano nella « catena del fred
do » arrivando da Aprilia. dai 
Castelli romani, dai Monti 
Lepini, Cori, Roccagorga. 
Priverno. Roccamassima, 
Sonnino. I mattoni sono di 
ghiaccio, fatti apposta per 
conservare a lungo verdure e 
cibi: i famosi surgelati Fin
dus, chi non li conosce? Del
la multinazionale che li im
mette sul mercato si sa molto 
meno: è YUnilever, potente 
società anglo-olandese, colle
gata alla Findus, e aWUnile-
ver è interessata la casa re
gnante olandese. 

Ma prima di affrontare lo 
argomento « surgelato >. dia
mo un'occhiata, insieme ai 
compagni in Federazione, al 
panorama dell'industria ali
mentare nella provincia di 
Latina con i suoi nomi da 
« Carosello ». La Motta, con 
oltre 300 addetti, ha smesso 
il 3 maggio l'orario ridotto e 
la cassa integrazione, il pro
blema ora è assicurare il ri
spetto dell'accordo aziendale 
clic prevede la garanzia dei 
livelli di occupazione fino al 
febbraio '77. La Cirio, di Sez-
/e . con 28 lavoratori e 
ben s(H) stagionali: qui è sta
ta elusa la promessa, fatta a 
suo tempo per ottenere i fi
nanziamenti della Cassa del 
Mezzogiorno, di assicurare il 
posto fisso a 600 operai. Per 
di più nel progetto di sette 
anni fa si ipotizzava la lavo
razione di pasta, tonno, po
modoro 

Il nodo 
degli investimenti 

Eppure la società immette 
sul mercato altri prodotti ali
mentari. come peperoni e pi
selli. Dove compra la mate
ria prima, dove la lavora? 
Due interrogativi che portano 
dritto al cuore del rapporto 
agricoltura-industria di tra
sformazione e che sono al 
centro della vertenza nazio
nale con le aziende alimen
tari a partecipazione statale, 
in particolare con le aziende 
SME. Si tratta di affrontare 
i nodi degli investimenti, del
la diversificazione produttiva. 
e quindi dell'occupazione. 

Tra Latina e Cisterna, e 
in tutta la provincia di cam
pagna ce n'è tanta (con una 
multinazionale che affiora 

I qua e là. proprio come un'iso-
I la. per esempio la lluick che 
, produce « pagliette » per puli-

Un'immngine di una manifestazione a Latina degli addetti alle industrie di trasformazione dei prodotti agricoli 

re ì piatti), eppure i pepero
ni e ì piselli e perfino par
te dei pomodori della Cirio, 
usano il passaporto prima di 
finire in scatola. La società 
li importa infatti dall'estero 

Arriviamo a Cisterna, vici
no ai grandi, piatti capanno
ni della Findus, appunto in 
aperta campagna. Davanti 
sfrecciano i treni della Na
poli Roma, mentre nell'asso
lato piazzale si fermano, al 

cambio dei turni, macchine. 
pullman e pullmini che sca
ricano e caricano gli operai. 
in maggioranza donne (non è 
un caso se nelle liste del PCI 
per la Camera, figura un'o
peraia della Findus. Paola 
Curro, di 25 anni). Un grosso 
nucleo operaio — 1420 addet
ti — che ha residenza, fami
glia, e di frequente, radili 
contadine, lino lassù, sui 
monti Lepini. E' tutta gente 

che conosce benissimo l'enti
tà della crisi della campa
gna. essendone stata spesso 
coinvolta in prima persona, 
e che proprio per questo si 
rende conto — al di là della 
acuta consapevolezza del va
lore del proprio posto di la
voro — di quale preziosa fon
te di attività la fabbrica sa
rebbe ixnuta diventare per ì 
produttori di iximodoro, e di 
tanti altri prodotti, se... 

N.B. — Nel gralico e illustrata l'attuale dislocatone degli impianti sportivi gestiti dal Coni e di proprietà 
del Comune (stadio Flaminio, palazzetto dello sport, zona sportiva EUR, stadio Stella polare, stadio Euca
lipti, campo CRAL Acc--acetosa, campi Villaggio olimpico, campo Tor Marancia, campo Acilia, palestre via 
Sannio, stadio Terme di Caracalla, campo Ramoni), di proprietà dell'ex-GIL (stadio Olimpico, piscine Foro 
italico, stadio dei Marmi, tennis Foro italico, stadio della Farnesina) e di proprietà dell'EUR (palazzo del
lo sport, piscina delle rose, velodromo olimpico). 

Ecco un gruppo di lavora 
tori, che esce dalla fabbrica 
mentre entra il secondo tur
no (tutti « camici bianchi * e 
anche cuffie bianche per la 
lavorazione dei prodotti ali
mentari): Luigi CaraeiniTda 
tredici anni alla Findus (già, 
l'orologio d'oro ti spetta tra 
due anni, dicono gli altri). 
Marcello Cnmandini. di Ci 
sterna, tre anni fa era edile: 
Ernesta Ricci, operaia da 
cinque anni, prima era « ro 
ha di casa »: Giuseppe Me
laranci, nel 11)74 era « ser 
ciaiolo. e prima ancora un 
po' di tutto, («dove trovavo. 
trovavo »). Vittorio Noriello. 
emigrato da Benevento, da 
sei anni nella « catena del 
freddo ». Spiegano — insieme 
alla loro origine di classe 
operaia « giovane *• — il lun
go viaggio dei prodotti. 
« mentre da noi la campagna 
va a rotoli ». I piselli partiti 
dall'Olanda, dall'Inghilterra. 
perfino dall'Australia (e dal 
la Svezia, preciserà il consi 
gì io di fabbrica). 

I lavoratori 
stagionali 

E quindi gli operai fanno 
rivivere con le parole — al 
cune inglesi, come sempre 
succede nelle fabbriche « pa 
racadutate » da lontano — il 
ciclo di lavorazione nei tre 
reparti: ready mears (piatti 
pronti), precucinati, vegeta
li. Luigi Caracini « sta alla 
cottura ». il punto di par'.en 
za: la verdura viene cotta a 
cento gradi su un lungo na
stro con vasche annesse, un 
minuto e mezzo e via. e per 
il raffreddamento: poi « passa 
a Melaranci ». sulle linee do
ve vengono fatte le confessio 
ni. infine corre ai grandi fri
goriferi. Vittorio Noviello en

tra nei particolari dei piatti 
pronti, una gamma di 200 ti
pi diversi, raccontando del 
ìììanaer rotante ]>er cuocere la 
pasta, della codivi dove .si con 
(lisce, del dosatore, delle sca
tole. dolio etichette. ' 
Dalla loro condizione di lavo 
ro si passa a quella fuori, nel 
«raggio della Findus *: il 
\lavoro nero » quanto sarà. 
dove? E quindi altri elemen
ti si aggiungono, a far in-
travvedere il meccanismo in
ternazionale che sta dietro 
un pranzetto surgelato poi-
quattro persone: i medaglioni 
di pesce, per esempio, si la
vorano in Germania e forse 
presto anche qui a Cisterna 

Adesso dalla conversazione 
sul prato accanto allo stabi
limento. a colloquio con i 
rappresentanti del consiglio di 
fabbrica, nella sala all'inter 
no (si intravvedono i camici 
bianchi del laboratorio, e 
quelli del « tunnel dell'azo
to »). Sulla porta è attacca
to un cartello che dice: « Nes
suno può agire con efficacia 
se non agisce di concerto; 
non può agire di concerto se 
non agisce con fiducia: non 
può agire con fiducia se non 
è legato agli altri da opinioni 
comuni e affetti comuni e in
teressi comuni >. Questo mo
derno invito all'unità, firma
to Edmund Burke (uomo di 
stato e scrittore politico in
glese. della seconda metà del 
Settecento) è stato pescato ila 
uno di loro in un libro di psi
cologia industriale e rispec
chia lo spirito con cui si muo
vono. Qui c'è una maggioran
za sindacalizzata — dicono — 
e » le co»e che .si fanno, si 
fanno unitariamente ». discu
tendo. misurando-i sui fatti 
e sulle idee con quella aper
tura anche culturale elio la 
classe operaia, dimostra di 

Solo 7 complessi su 100 sono aperti a tutti, 8 circoscrizioni su 20 non hanno attrezzature pubbliche 

Gli impianti sportivi monopolio dei privati 
La grande occasione mancata delle Olimpiadi del 1960 - Soltanto 4 milioni su 18 miliardi spesi allora dal CONI in periferia - Una scelta che ha favo
rito la speculazione edilizia - 90 campi di tennis ai Parioli e al Flaminio, uno al Prenestino - L'inerzia e il disinteresse delle amministrazioni capitoline 
Il 93 per cento degli im

pianti sportivi romani è di 
proprietà privata. Del restan
te 7 per cento, oltre il 60 
per cento è concentrato nelle 
due sole zone dell'EUR e del 
Flaminio. In otto circoscri
zioni su venti non c'è traccia 
di attrezzature sportive pub
bliche. In altre quattro è at
tivo un solo impianto. Del 
resto anche li dove vi sono. 
s< t ra t ta , quasi sempre, dei 
monumenti faraonici dello 
sport-spettacolo. Questi i dati 
e le cifre, amari ima non per 
tutti», dello sport a Roma: 
un capitolo a parte nella sto
ria del saccheggio urbanistico 
della cit tà. 

Una da t a significativa, il 
1960, l 'anno delle Olimpiadi. 
ne segna l'inizio, le pagine 
vuote dell'inerzia e del disin
teresse delle amministrazioni 
capitoline, la fine. Con un suo 
recente studio il CONI ha, 
fra molte reticenze, colmato 
quel vuoto di informazione 
che. da sempre, accompagna 
e copre le realtà non gradi
te: in 428 tabelle ha classifi
cato. elencato, ordinato» tut
ti gli impianti sportivi (o pre
sunti tali) di Roma e del La
zio E" una ricerca, nel com
plesso, ordinata, minuziosa. 
ma senza vita, arida, non il
luminata dalla volontà di 
spiegare, di riepilogare, di 
toccare l veri problemi. 

Un « compito a casa ». in-
somma, di un alunno preci
so, ma non troppo brillante, 
che» tutto sommato, si vergo
gna di presentare al maestro 
I frutti del proprio lavoro. 
Tant 'e che anche Io studio in 
questione è rimasto finora 
chiuso nei cassetti degli uffi
ci del Foro Italico o è stato 
consegnato in visione soltan
to a qualche intimo amico. 

Non senza difficoltà, se ne 
può ricavare un quadro rias
suntivo della situazione roma
na Una a catastrofe ». che. 
finalmente, trova modo di e-
spnmersi nella crudezza chia
rificatrice delle cifre. Una cit
tà di 3 milioni di abitanti 
dovrebbe contare su non più 
d. 21 complessi sportivi, «per
le >> preziose < e '.a rari tà non 
è il loro aspetto più sorpren
dente» che :I CONI gestisce 
oer conto di vari enti pro
prietari (.Comune. EUR. ex-
Gin e. come suol dirsi, nel
l'interesse di tutt i . Tra questi 
c t i a m o a caso lo stadio Olim
pico. il palazzo e il palarzet-
to dello sport, il velodromo. 
Alcuni non sono altro che 
.-, colossi » per i ludi dome
nicali dello sport miliardario. 
praticamente magibili per 
qualsiasi al t ro uso. 

« Soltanto per aprire i con
cert dell'Olimpico spendiamo 
ogni volta non meno di un 
milione e mezzo — dice il 
direttore desili impianti spor
tivi del CONI, dottor Vival
di — e senza considerare nes-
sun altro costo aggiuntivo, 
chi pure esiste». Il guaio è 
che il pra to dell'» elefante » 
è uno dei 17 campi di cal
cio « pubblici •» di tu t ta Roma» 
la sua pista di atletica una 
delle poche. Per la verità vi 
è anche qualche altro «scam
polo» gestito m proprio dal 
Comune o dalla Provincia e 
finora sfuggito, chi sa come 
e perché, alle solerti cure dei 
privati. 

La grande occasione man
cata per lo sport romano, 
colta a volo dai signori del 
metro cubo (quello di cemen
to armato) , è s ta to il pia
no del 1960. « R e g n a v a » , al
lora, sul comitato per i gio
chi di Roma, l'on. Giulio An-
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N.B. Neil» tabella sono riportati ì dati relativi a?li impianti iportivl divisi per circoscrizione. Sotto la vote impianti privati sono anche com
presi anelli di proprietà pubblica concessi in gestione a privati o. comunque, non aperti al pubblico (es.: impianti militari, circoli. Crai 
e t c ) . Per attrezzature ricreative si intendono anche i campi di bocce • le piste di pattinaggio. Nella tabella non sono coir presi gli impianti 
ad uso scolastico, sia pubblici erte privati. 

dreotti. la persona giusta al 
posto giusto. Pur nel caos e 
nella frammentarietà degli in
terventi, fu compiuta una 
scelta precisa. Si favorirono» 
in assenza di qualsiasi piano 
regolatore, quelle aree (come 
.•EUR. ma in p a n e anche il 
Flaminio e la contigua zona 
di ' espansione a nord verso 

, Vigna Clara» dove maggiore 
i era la possibilità dei proprie

tari terrieri e degli enti im
mobiliari di utilizzare al me
glio la dislocazione dei gran
di patrimoni fondiari. Tut to 
ciò senza tenere in nessun 
conto le effettive esigenze del
la città e, soprattutto, quelle 
delle periferie est e nord-est. 
sviluppatesi in modo abnor
me già negli anni preceden
ti. Conseguenza di tale poe
tico è l'attuale ubicazione 

degli impian». sportivi. 
Quelli pubblici sono per la 

stragrande maggioranza con
centrati in due sole circoscri
zioni: la II e la XII . men
tre la III . la IV. la VI. 
I-VIII. la X. la XIV. la XVI 
e la XVIII ne sono totalmen
te prive (se si fa eccezione 
delle palestre scolastiche). In 
altre tre è possibile utilizzare 
un solo impianto: un campo 

i di calcio, nella VII. una pi-
! sema nella V. una palestra 
ì nella XV. Nella IX è attivo. 

sempre di proprietà pubbli
ca. il solo complesso di tre 
palestre di via Sannio. una 
delle non molte esperienze di 
srestione diretta da parte del
la circoscrizione E" questo 
un dato di fatto che dal I960 

• ad oggi non è praticamente 
, mutato e che i 18 miliardi 

spesi allora dal CONI (molti 
altri furono spesi dallo Sta
to e dai vari enti partecipai 
f all'* operazione .-. i contr. 
buirono. in maniera determi
nante. a consolidare. Soltan
to 4 milioni, o poro p.u. fu 
rono stanziati per la costru 
z.one in zone decentrate itor-
marancia. Villa Gordiani. Ac-
l;a. Quarticciolo» di campi da 
2ioco minori, da ut il.zzare. 
dopo ì fasti dei 15 (..orni olim-
p.ci_ come strutture d: quar 
t -.ere. 

In questo quadro sconfor
tante .si e inserita la specula 
zione. non solo indirizzando 
con abilita il denaro d. tutti 
a- propri fin:, ma sfruttar. 
do il d:.».-e.»To dello sport a 
Roma tome una ulteriore oc 
cas:o..e di lucro E" stato, in 
fondo, semplice qja!:!:c..re e 
••a onzzare le zone re.-idenz.a 
1. con un campo d; tennis 
o una p.sc:na condomm.ale. 
costruita, possib.lmenlc. MI 
suolo pubblico Le cifre d. 
questa grande iniziativa ad 
use di pochi sono eloquenti' 
679 campi di tenn.s privati 
su un totale di 699 esistenti. 
153 piscine private su 157, 301 
attrezzature ricreative su 307. 
Dove? A Parioli F.aminio i 
campi da tennis privati so 
no 90, al Prenestino 1. in 
tutto il quartiere AppioClau-
dio e Don Bosco 9 Sempre 
a*. Panoli 45 attrezzature per 
lo sport minore e .o svago. 
al Portuense 7. 14 piscine pri
vate al solo EUR, 8 in tutta la 
zona est di Roma, da San 
Basilio a Pietralata, al Pre
nestino. a Tor Sapienza. 

I campi sportivi, sia pub
blici. sia privati, sembrano 
avere una stessa irrefrenabile 
predilezione per alcuni quar
tieri cittadini. In realtà, un 
filo nero, una volontà, una 

st rateeia. apparentemente 
<onfu.»a. condotta, invece, con 
raffinata freddezza, lesa ie 
Mc'.te del comitato del '60 
alla politica delle ultime am 
m..ii.»*ra/ioni capitoline Dun 
t.ue non t"e che da disfiora
re? Non è e.->atto perche ac 
canto a. dat: preoccupanti 
della realtà ufficiale, esiste. 
e non da o^si m'esperienza 
popolare e democratica, che 
tra mille diffu o.ta. ha po.»to 
all'ordine del ziomo li prò 
ti ema dello .*yx>rt .-al ite, del 
le sport come prat.c-a per 
un eq nlibrato .v.iluppo de. 
z.ovam e d e a ioro per.-ona 
Lia Un movimento che ha 
sap . ro impegnare 'a e.un"a 
con .a de.iberr. VJ. centri 
.VJO. tivi < ircoscrir.o:. ili. con 
il futuro pa.-^a-rj.o al Com'J 
ne desìi impi.mt. attualmen
te •»e.^t.t: dal CONI, con la 
jt.l.zza/ione a tempo pieno 
del'e pa'.e.-lre scolastiche 

Sono battag.ie diff.ci-i per
che incontrano la re.»i.»tenza 
dej'.: intere*».-: coe-titiiiti, per
che individuano con chiarez
za un nodo politico: lo sport 
di massa esige spazio e ver
de. tutto e:o che la specula-
z.one ed.hzia no., può con 
cedere E. tuttavia, il lavoro 
2.a comp.uto è enorme, co
str inse ì padroni della cit
tà a render conto del mono 
polio dello sport e del tem
po libero D: qui. il contrasto 
ancora più stridente tra una 
volontà popolare d. partecipa
zione. tra una sempre mag
giore richiesta di sport e di 
salute, e l'insufficienza delle 
attrezzature pubbliche, la lo
ro ridicola esiguità, la loro. 
spesso non « comprensibile <>, 
gestione. Ma di questo dovre
mo presto r.parlare. 

Alberto Cortei* 

aver conquistato nelle lotte 
vecchie e nuove. Sentite i tr
ini. 11 superamento degli 
« stagionali » avvenuto a suo 
tempo con le assunzioni fisse: 
il momento, superato anch'es
so, dellemargina/ione delle 
donne nelle assunzioni: la 
preoccupazione per la crisi 
economica generale, con la 
disoccupazione « che si ve
de » anche vicino, nella stes 
.sa Cisterna. 

La funzione 
della scienza 

Alla Findus. i la\oratori 
hanno conquistato la garanzia 
dei livelli di occupazione fi
no all'ottobre del '76: è una 
garanzia da far rispettare, si. 
tuttavia gli operai sanno bene 
che il < posto » si difende an
che attraverso una politica 
più generale. Non a caso nel
l'accordo aziendale del 29 
maggio "75 prende un rilievo 
di primo piano il rapporto 
industria agricoltura. Risogna 
sempre più incrementare il 
legame, oggi molto scarso. 
tra le campagne di qi.esta zo 
na — afferma il consiglio di 
fabbrica — e la nostra atti 
vita: non a caso nella piatta
forma chiedevamo che l'azien 
da concedesse prestiti ai col 
tiratori. Vi sono stati incon 
tri con il Comune, riunion: 
con l'Alleanza contadini, la 
Coldiretti. le cooperative. Si 
parla adesso di garanzia dei 
semi a prezzi ridotti, di con 
cune e antiparassitari, di a-, 
sistenza tecnica. Si fa l'escm 
pio del coltivatore che non è 
in grado di comprare da solo 
la livellatrice del terreno, in 
dispensabile per la raccolta 
meccanica, che è la sola 
•i omogenea allo scarto » (cioè 
consente uno scarto minore 
del prodotto, quindi un prezzo 
adeguato): e si indica un al 
tro punto dell'accordo, quello 
del prezzo da concordare tra 
tutti, non con il singolo, per 
evitare lo strozzinaggio e la 
concorrenza tra il piccolo e 
il grosso produttore. Risogna 
reperire nella zona le mate 
rie prime, è il punto sul qua 
le insistono: sedano, cipolla. 
aglio, semilavorati, un tempo 
si compravano qui, ora «J ac
quistano da altre società lon 
Hne. 

Si scopre, parlando con il 
consiglio di fabbrica, che co 
sa pi.ò fare in questo campo 
la ricerca .scientifica, se si è 
approdati agli asparagi 
« mangiabili per HO cm » e 
addirittura a| « fagiolino in 
dustnale ». cioè al « fagiolino 
senza filo a qualunque grado 
di maturazione giunga ». E i 
piscili, è davvero inevitabile 
che debbano giungere dalla 
Svezia'.' (Ili operai dicono qual 
è il livello della ricerca: il 
clima della zona non e rite
nuto idoneo alla surgelazione 
(o ai profitti'.') perchè con 
sente soltanto due raccolt'. 
mentre in zone più fredde 
(Canada e S\ezia) è possibi 
le averne quattro. (E" vero. 
partite di piselli sono arriva 
te anche dall'Australia e per 
fino dalla Nuova Zelanda) 
Comunque sono tutte cose da 
studiare, i semi come le mac
chine per la raccolta, come 
i macchinari in fabbrica. Nel 
l'accordo sono stati sollecita 
ti investimenti in questo *en 
so. per un « adeguamento di
gli spazi produttivi » e per 
« lo sviluppo delle tecnolo 
gie >: una nuova linea, tan 
to per dirne una. por lavora 
re 30D 000 carciofi al giorno 
Nell'anali»! e nelle propone 
dei lavoratori non sono tra 
»curati altri problemi, come 
quello del depuratore delle 
acque di »canco. contro l'in 
quinamento: non è anche 
questo un tema di interesse 
generale, di cultura genera 
le"* Ma l'a-semblea di produ 
zione che eli operai hanno in 
cantiere nas»'ime tanti altri 
ob:etti\i e un impegno che 
t ra , aheano i cancelli della 
fabbrica, riguardando * sia IR 
a /enda (he il territorio, per 
un'organizzazione unitaria con 
! contadini » I.e questioni — 
affermano i rappresentanti 
del con»icI o di fabbrica, con 
appassionata convinzione — 
si allargano all'irrigazione. 
alla civiltà nelle campagne. 
alla scuola rurale, al collegi» 
mento con tutto il tessuto so
ciale. E" questa impostazione 
— concludono — che può *i-
2n,fkare anche una r.sposta 
alla crisi, in quanto sollecita 
la r.nresa dell'agr.coltura e 
significa occupazione indiret
ta. e nello stes-o tempo è la 
più idonea ad assicurare una 
prospettiva di continuità per 
la nostra fabbrica *. 

« Nessuno può agire con ef
ficacia. se... >: il cartelki^l-
tazione non fa che ribadire 
la certezza sempre più dif
fusa che gli interessi corpo
rativi non portano lontano e 
che gli orizzonti deeli operai 
sono tanto più aperti, più v i 
sti. perfino di quelli delle po
tenti multinazionali. 

Luisa Molof rani 
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